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Comune di Falconara Marittima 
Per una nuova idea di città
Ruolo strategico per l’Area vasta di Ancona
Il comune di Falconara è localizzato nel cuore di un sistema urbano multipolare, compreso tra Senigallia a nord, Jesi ad ovest e Osimo a sud, il cui baricentro viene individuato dal Pit della regione Marche come “internodo centrale”, per la compresenza delle tre principali attrezzature regionali per la mobilità: porto, aeroporto, interporto. A questo viene attribuita una rilevanza paradigmatica a livello regionale “per verificare la capacità di integrazione delle strategie di potenziamento delle grandi reti con la riqualificazione e lo sviluppo dei territori circostanti,… asse portante della filosofia del Piano”.

Lo stesso Pit inserisce Falconara all’interno di altri due “cantieri progettuali” di grande rilievo regionale, quelli della “facciata litoranea” settentrionale (Ancona - Falconara - Montemarciano - Senigallia) e del corridoio vallivo del fiume Esino (che da Falconara risale verso Fabriano): questo territorio così poco esteso (solo 25 chilometri quadrati) è strategico e può costituire un modello per politiche e azioni di salvaguardia, riqualificazione e sviluppo dell’intero sistema Marche.

Tale considerazione è rafforzata da circostanze di natura emergenziale e da realistiche prospettive di crescita a breve–medio termine delle infrastrutture citate: la convivenza tra attività residenziali e terziarie e grandi insediamenti industriali (quale la raffineria Api), l’individuazione della fascia costiera nord di Ancona - Falconara all’interno dell’area ad alto rischio di crisi ambientale, le problematiche urbane legate al collegamento viario tra il porto e l’autostrada A14 e tra il porto e l’aeroporto, l’instabilità dei versanti costieri e l’erosione della costa, la congestione della rete viaria litoranea e il conseguente crescente degrado ambientale di insediamenti urbani ad alta densità, la concentrazione di attività ad alta frequentazione in ambiti territoriali ridotti e in zone a difficile accessibilità. D’altra parte, esistono reali e concrete prospettive di sviluppo del porto e dell’aeroporto: è in fase di realizzazione l’interporto di Jesi, si programmano nuove centrali energetiche, si prospetta l’apertura di grandi centri commerciali.

Il Comune di Falconara si è dotato di un nuovo Piano regolatore (Prg99) che ha cercato una sintesi tra le necessità di salvaguardia del territorio non urbanizzato, la riqualificazione degli ambiti insediativi degradati e lo sviluppo compatibile delle attività locali, da perseguire principalmente attraverso il recupero ed il riuso di aree ed immobili dismessi.

La scelta di fondo è un modello di sviluppo che abbandoni gradualmente la crescita industriale di grande dimensione e sostenga invece la riqualificazione dei tessuti residenziali, la valorizzazione delle attività produttive delle Pmi, dell’artigianato e del commercio, dei servizi al cittadino, del terziario avanzato e della ricerca tecnologica, del turismo integrato, balneare e culturale, della promozione del settore sociale, ricreativo e sportivo.

Le attività produttive insediate negli ultimi decenni e le infrastrutture di trasporto di rilevanza regionale e nazionale presenti nel territorio comunale rappresentano un indubbia utilità, pur considerando il grave disagio sociale e i rischi che generano per la comunità locale. In questo senso, l’Amministrazione si è impegnata a perseguire obiettivi strategici di medio-lungo periodo inseriti nello strumento urbanistico generale che attengono ad una progressiva riqualificazione e riconversione del proprio territorio e a realizzare, a breve termine, quegli interventi che possono consentire il raggiungimento di standard di sicurezza e vivibilità degni di una comunità civile.

Strategie per una città sostenibile
Il Prg99 si propone come progetto per la città del futuro, sostenibile ed ecocompatibile, in cui la qualità dell’ambiente urbano, intesa nel senso più ampio, costituisca l’obiettivo primario e strategico della pianificazione. Il Piano rappresenta una sintesi, condotta sia a livello politico-programmatico che urbanistico - ambientale, tra le necessità di salvaguardia del territorio non urbanizzato
, di valorizzazione delle risorse legate al litorale, di riqualificazione degli ambiti insediativi degradati
, di sviluppo o conversione sostenibile delle attività locali esistenti
.
Al fine perseguire tali obiettivi e di garantire il mantenimento e la crescita degli attuali livelli occupazionali, si è deciso di procedere attraverso una serie di azioni che prevedano: 

· la riabilitazione di interi comparti urbani, privilegiando il recupero ed il riuso di aree ed immobili dismessi;
· la protezione e valorizzazione del litorale e della spiaggia;
· la riqualificazione complessiva e puntuale del sistema dei servizi e degli spazi pubblici, a partire da quelli sociali, culturali, dalle piazze e dalle aree verdi;
· il potenziamento e la razionalizzazione delle infrastrutture viarie e ferroviarie, avendo particolare cura nel ricercare una massima integrazione e compatibilità tra queste e la città;
· l’inserimento di nuove funzioni direzionali e terziarie in stretto rapporto con le grandi strutture della mobilità;
· la mitigazione degli impatti prodotti dalle attività ad alto rischio dalle grandi infrastrutture territoriali;
· la ricerca di nuove centralità urbane, contestualmente alla configurazione di un nuovo rapporto tra la città consolidata ed il mare.

L’insieme di queste azioni, tutte coerenti e convergenti verso un medesimo obiettivo strategico, è finalizzato alla costituzione del nuovo “sistema città”, fondato sul principio della sostenibilità urbana non solo ambientale.
Strategie per una visione condivisa
Un programma così ampio ed articolato, oltre che difficile da perseguire in termini operativi, può realizzarsi, in modo progressivo, solo in presenza di forte volontà politica a tutti i livelli istituzionali, di condivisione da parte delle forze sociali, di efficaci strumenti legislativi e programmatici, di validi e fattibili progetti, nonché di adeguate risorse finanziarie.

Le idee, i progetti e gli interventi che sottendono la “città di domani”, non riguardano un piccolo territorio, ma hanno un’indiscutibile rilevanza regionale e nazionale.

Basti pensare a ciò che è scritto nel Pit della Regione Marche riguardo l’area Ancona – Falconara - Jesi: “questo importante nodo di intermodalità aria – mare – terra costituisce una risorsa strategica delle Marche, con pochi riscontri in Italia, tale che occorre valorizzarlo adeguatamente attribuendogli le funzioni di gate internazionale, nei confronti dell’Europa, del Mediterraneo e soprattutto dei paesi dell’Est, verso cui si orienta gran parte dell’interscambio produttivo e commerciale del sistema Marche e verso cui l’aeroporto di Falconara sta assumendo il ruolo di leader in Italia…” indicando la necessità di “…prevedere nuove funzioni di carattere internazionale capaci di cogliere appieno le potenzialità esistenti, configurando un nodo territoriale ed infrastrutturale competitivo sui circuiti del mercato globale”.

E’ evidente come, se si riconosce che tali iniziative sono coerenti con gli indirizzi strategici indicati negli strumenti di pianificazione e programmazione sovraordinata, occorra mettere in atto azioni politiche concertate ai vari livelli di governo del territorio, che portino alla configurazione e predisposizione di strumenti e procedure finalizzate al raggiungimento degli obiettivi condivisi, sia di medio che di lungo periodo.
Un primo passo per il raggiungimento di questi obiettivi è stato la stipula di un Protocollo di intesa tra i Comuni di Falconara Marittima, Chiaravalle, Agugliano, Camerata Picena, Monte San Vito e Montemarciano, per la promozione di azioni strategiche finalizzate alla salvaguardia e sviluppo ecocompatibile del territorio d’area, ma non sfugge l’essenzialità di un accordo generale con il Comune di Ancona.

Infatti, il territorio di questi comuni rappresenta l’area nord del capoluogo, dove è logisticamente ragionevole prevedere una distribuzione ed integrazione di diverse funzioni con reciproci vantaggi.

Nell’ottobre 2002 la Regione Marche ha sottoscritto un’Intesa generale quadro con il Ministero delle infrastrutture e trasporti riguardante la progettazione e il finanziamento di opere ferroviarie e stradali.

Nel novembre dello stesso anno, Regione Marche, Provincia di Ancona e Comune di Falconara, hanno sottoscritto un protocollo di intesa per gestire congiuntamente la soluzione di problemi infrastrutturali e ambientali riguardanti il territorio a nord di Ancona. Da qui l’avvio di una serie di iniziative che hanno portato ad un reale progresso nella definizione degli obiettivi, ovvero:
1) buon grado di definizione del tracciato ferroviario che si allontana dalla costa nel tratto compreso tra Marina di Montemarciano e l’abitato di Villanova;

2) avvio con i Comuni aderenti al Protocollo di intesa di uno studio di prefattibilità per il prolungamento a nord della variante della strada statale 16 su un tracciato parallelo alla attuale A14;

3) avvio con gli stessi Comuni di una attività di copianificazione, con la partecipazione della Provincia di Ancona, di un sistema di aree con vocazione direzionale, commerciale e fieristico all’uscita del casello autostradale di Ancona Nord e di un sistema di aree produttive in corrispondenza della località Gabella di Montermarciano.
La necessità di Rfi di disporre di un nuovo collegamento tra la linea Adriatica e la Falconara - Orte, ha consentito di aprire un confronto per il cui tramite è stato possibile armonizzare le esigenze dell’azienda ferroviaria e quelle di riqualificazione del territorio proprie del Comune.
Le soluzioni che si vanno prospettando, aprono interessanti scenari per una futura riqualificazione del territorio, consentendo di fatto alla città di avviare un complesso processo di riappropriazione del suo fronte mare.
La riapertura della città al mare
In linea con quanto sopra enunciato, l’Amministrazione ha posto sotto osservazione il proprio territorio, anche nelle sue relazioni con i territori limitrofi, avvalendosi della consulenza dell’architetto catalano Oriol Bohigas e di una Commissione Tecnico-consultiva multidisciplinare appositamente costituita.
Questa prima azione ha prodotto un documento, chiamato “Ragguaglio urbanistico”, nel quale si evidenzia che l’impulso decisivo alla riqualificazione del territorio può avvenire solo dalla realizzazione di una nuova centralità urbana e dalla apertura della città sul mare con la condizione essenziale del riordino delle infrastrutture ferroviarie e della grande viabilità.

Da qui discendono i punti fondamentali delle azioni progettuali:

1. apertura della città la mare

· eliminazione degli scali ferroviari (Castellarracia e Villanova) e conseguente riuso qualificato dei suoli;

· realizzazione di un nuovo polo di centralità urbana e di un nuovo porto misto turistico/commerciale che assorba segmenti funzionali del porto di Ancona;

· riprogettazione del fronte marittimo con apertura della città verso mare e conseguente valorizzazione turistica del litorale sud;

2. gli scambi e gli affari

· arretramento del tracciato ferroviario e spostamento della stazione verso la testata orientale dell’aeroporto. Si tratta di creare la Stazione ferroviaria di Ancona - Falconara, terminale della linea Orte - Roma;

· costituzione della nuova porta della città con conseguente riuso e recupero delle aree liberate;

· arretramento della ss 16 e sua diretta immissione sul viadotto dell’attuale Variante;

· trasformazione e riuso di strutture ed aree dismesse da destinare alle nuove finzioni terziario-direzionali;

· realizzazione di un polo fieristico strettamente connesso alle strutture della mobilità (autostrada-aereoporto-nuova stazione)

3. il tempo libero

· creazione di un polo del tempo libero nell’area a nord mediante bonifica e riutilizzo di aree dismesse (ex-Montedison);

· protezione della costa, ricostituzione della spiaggia, realizzazione di approdo diportistico;

· insediamento turistico residenziale di bassa densità;

· costituzione di un parco fluviale intercomunale per un turismo alternativo e per l’agricoltura biologica;

· riutilizzazione turistica dell’intero comparto reso disponibile dall’arretramento della ferrovia.

4. la mitigazione degli impatti

· costituzione di un’area tra la raffineria Api e la nuova città con funzioni di filtro e mitigazione dell’impatto ambientale;

· riduzione dell’area occupata dall’Api;
· realizzazione tra ss 16 ed abitato Fiumesino, nel tratto interessato dall’Api, di un rilevato a tratto verde, con funzioni di protezione dell’abitato;

· costituzione di una rete a verde di luoghi e corridoi ambientali capace di rendere organici ed integrati gli ambiti seminaturali (litoraneo e fluviale) con gli ambiti antropizzati (residenza produttivo e servizi).

L’insieme di questi interventi rende possibile gestire al meglio il paesaggio tra la situazione attuale, fortemente condizionata dalla presenza della raffineria, ed il modello di sviluppo prefigurato dal Prg99, rendendo possibile sin d’ora, peraltro l’avvio delle trasformazioni innovative; in questo senso, il progetto di Bohigas rappresenta una vera e propria sfida, con la possibilità di avviare la riqualificazione della città senza attendere che tutti i pezzi del mosaico siano andati al loro posto.
Fiumesino e Villanova: la partecipazione come prima condizione per il recupero
Un ruolo decisivo per la promozione di tutte le azioni di trasformazione, progettuali e di investimento, è giocato dalla messa a sistema di tutte le potenziali risorse finanziarie pubbliche collegate a diversi eventi.

Oltre al Prusst, che ha già finanziato azioni riguardanti l’area del Fiume Esino, all’Agenda 21 Locale, per la cui formazione il Comune ha partecipato al bando Ministeriale congiuntamente agli altri Comuni d’area, un ruolo importante, anche rispetto al coinvolgimento della cittadinanza, è svolto dai Contratti di quartiere.
I Contratti di quartiere avviati sono due: il CdQ I - Fiumesino nord, già finanziato e in fase di appalto dei lavori e il CdQ II - Villanova, approvato dall’Amministrazione e in attesa di finanziamento.
Per il CdQ I gli interventi consistono nell’acquisizione e recupero degli edifici in stato di abbandono ai fini del recupero residenziale e nella sistemazione delle aree di pertinenza e delle urbanizzazioni funzionali agli interventi previsti.

Per il CdQ II l’area è già interessa da un Pru e si prevede la salvaguardala e valorizzazione delle preesistenze architettoniche di maggior pregio; la creazione di nuove centralità urbane capaci di connotare e strutturare il tessuto edilizio attraverso interventi di iniziative o regia pubblica; la riqualificazione del tessuto e delle fronti edilizie, esterne e interne, con operazioni private da estendere ove possibile ad interi isolati; il completamento, ristrutturazione e riuso delle aree dismesse con inserimento di nuove attrezzature di interesse pubblico, comprese le aree verdi; la previsione di azioni e interventi per la mitigazione dei rischi e dei problemi ambientali esistenti; la realizzazione di percorsi pedonali e ciclabili sicuri, atti a costituire l’avvio di un tessuto connettivo urbano con capacità do arredo e qualificazione degli spazi aperti pubblici; l’incentivazione degli interventi privati di recupero e ristrutturazione di edifici e di singole unità abitative.
� La bassa collina marchigiana ed il corridoio fluviale dell’Esino nel suo tratto terminale


� in particolare zona via Marconi, Fiumesino, Villanova, Rocca Priora e Case Bruciate


� in prevalenza residenziali, artigianali, commerciali, industriali, di servizio al cittadino e di supporto alla mobilità territoriale
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